Pentecoste e Comunità
 Quintosole 10 maggio 2008

  Riflessione di don Umberto Bordoni
 

Che cosa significa Comunità oggi?
 

Cosa vuol dire essere comunità oggi? Domanda che si riflette anche sul vostro gruppo. Però se noi andiamo più in profondità ce lo chiediamo come Chiesa. Che cosa vuol dire essere comunità in quanto Chiesa? Ciascuno di noi è inserito vitalmente in una porzione di Chiesa che è la propria parrocchia che è un luogo forse più importante di quello più ristretto del gruppo che serve nella misura in cui lì dove viviamo facciamo crescere l’esperienza di Chiesa e impariamo a ricevere dall’esperienza di Chiesa come vivere nel quotidiano. E dunque la domanda si pone anche per la Chiesa: che cosa vuol dire oggi per le Chiesa esistere, essere comunità? Noi andiamo a leggere gli Atti degli Apostoli perché quando noi ci interroghiamo sulla Chiesa  lì abbiamo un po’ l’ideale normativo. Andiamo lì a vedere com’è stata vissuta ai primi tempi perché quel modo di essere comunità sarà per sempre il punto di riferimento per noi. Oggi l’essere comunità lo viviamo con alcune particolari caratteristiche.

Il papa recentemente ha presentato la situazione in America, e quando ha parlato ai vescovi diceva  “ l’ America si è formata accogliendo masse di immigrati: continuate ad accoglierli.” (tra l’altro proprio in quei giorni sono emerse al cune polemiche nei confronti del nostro cardinale perché aveva detto parole di difesa rispetto ad espressioni molto dure che si erano sentite nei confronti degli immigrati. Una delle pochissime voci a livello ecclesiale che ha sottolineato come il rispetto delle persone deve essere di tutti).  C’è una bella sintonia con il nostro vescovo anche se poi i mass media prendono solo le parti che li interessano.

Poco più avanti rileggeva in tre parole la situazione che coinvolge anche noi che ci interroghiamo che cosa vuol dire comunità. Il papa parlava di secolarismo, materialismo e individualismo dicendo “secolarismo è la tendenza a considerare la religione come un fatto privato” (si va a Messa e poi basta è finito lì il nostro essere cristiani). Il papa parla di incoerenza “ è forse coerente professare la nostra fede in chiesa la domenica e poi durante la settimana promuovere pratiche di affari, procedure mediche contrarie alla fede, sfruttare i poveri, promuovere comportamenti contrari all’insegnamento cattolico?” Secondo punto: parla di materialismo e lo spiega così “come vivere cercando di portare avanti da sé con la scienza, con la tecnica la propria vita dimenticandosi di coltivare una relazione con Cristo”. Materialismo è anche la fatica di avere relazioni autentiche accontentandosi delle cose, non investendo sulle relazioni né con quella con Cristo né con gli altri. Terzo: individualismo. “Talvolta il nostro rapporto privato con Dio è a scapito della chiamata di essere membri di una comunità redenta. Siamo stati creati come esseri sociali. Se vogliamo veramente tenere i nostri sguardi fissi su Dio fonte della nostra gioia, dobbiamo farlo come membri del popolo di Dio”. Queste parole del papa ci aiutano a entrare nel discorso sulla Chiesa e sulla comunità a partire da un contesto in cui è molto faticoso invece vivere relazioni buone. E’ grande la tentazione appunto di chiudersi, di piegarsi sulle cose, di vivere ciascuno per proprio conto, vivere relazioni anche molto virtuali.

 

La Comunità in un contesto faticoso
 

Dunque noi ci interroghiamo come vivere ed essere comunità a partite da un contesto che non aiuta. Quando si è dato vita al gruppo familiare, ai tempi della mia esperienza parrocchiale, ricordo che era partito da una riunione con i genitori durante la quale uno alza la mano e dice “ma perché noi dobbiamo continuare a fare cose, già corriamo durante tutta la settimana, proviamo un posto dove ci mettiamo intorno ad un tavolo e respiriamo insieme. Non facciamo cose insieme, ma respiriamo insieme, cioè abbiamo la gioia di ritrovarci per ricostruire delle relazioni, in cui mettiamo in comune le cose che ci stanno a cuore. Ecosì tiriamo il fiato!” Ora questo bisogno di relazioni buone, gratuite in cui condividere ciò che ci sta più a cuore è la Chiesa! Il gridare questo bisogno vuol dire quanto abbiamo bisogno di costruire esperienze di Chiesa autentiche cioè di comunità umanamente comunicative dove chi viene si sente accolto, può esprimere la sua umanità più profonda, condividere ciò che conta davvero. Questo è il desiderio profondo a cui il disegno di Dio viene a dare una risposta. E nel nostro tempo forse con una acutezza ancora più forte perché viviamo periodi di solitudine, di disorientamento, di isolamento da tanti punti di vista. Una volta c’era ordine, erano chiari i riferimenti sociali, i valori, il senso delle cose, non bisognava cercarli erano chiari per tutti. Oggi non è più così, un comportamento vale quanto un altro, una pratica come un'altra, gli stili di vita sono indifferenti. Ma noi non siamo fatti per vivere così: noi siamo ordinati come uomini, abbiamo desiderio di ordine, di pulizia dentro e fuori di noi, di unità, e vivere in un contesto di vita così rende ancora più disorientate le persone. Per questo abbiamo bisogno ancora più vivo di vivere esperienze di comunità autentiche a sostenerci e a farci entrare nella pienezza della fede.

 

Tre descrizioni della Comunità
 

Negli atti degli Apostoli troviamo come tre sommari. Uno lo troviamo in 2, 42-48 un altro in 4, 32-35,  e ancora un altro in5, 12-16.

E’ come se Luca mettesse tre descrizioni della comunità degli inizi per darci un esempio. Era proprio così la comunità degli inizi? La risposta sintetica può essere questa: era così nell’intenzione, nel tentativo quotidiano! Andando avanti negli Atti degli Apostoli vediamo che anche lì c’era gente che cercava di farla franca, c’erano momenti di discussione molto accesa, c’erano divisioni. Un libro che non bara: questo è l’ideale, poi c’è una realtà che ha le sue fatiche per guadagnarlo, ma noi non perdiamo d’occhio l’ideale.

 

Il primo comandamento e i quattro pilastri
 

Leggiamo il capitolo 2, 42-48.

“erano assidui nell’ascoltare

l’insegnamento degli apostoli,

nell’unione fraterna,

nella frazione del pane e

nelle preghiere.

Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo: Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”

Riprendiamo con semplicità le parole mettendoci sopra qualche riflessione. Vediamo che ci sono quattro pilastri, quattro verbi su cui si è un po’ costruita la Chiesa di tutti i tempi.

Al versetto 42 c’è un verbo, che nell’originale non c’era, “erano assidui nell’ascoltare”.

L’originale diceva  “perseveravano nell’insegnamento”. Questo verbo rende esplicito cosa vuol dire “perseverare” . In che cosa perseveravano? Nell’ascolto. E l’ascolto, anche se non è uno dei quattro pilastri, è quello che in qualche modo dice l’origine di tutto. La Chiesa nasce dall’ascolto. E’ così per Israele dove la Chiesa sono gli uomini chiamati da Dio. E la Chiesa è il popolo d’Israele, il popolo dicoloro che sono chiamati. E dunque noi siamo Chiesa nella misura in cui ci mettiamo autenticamente in ascolto di Dio e della sua Parola. Il nostro cardinale ama ripetere che Dio ci ha dato una bocca e due orecchie per cui il tempo dell’ascolto deve essere come minimo il doppio di quello che usiamo per parlare. E dunque all’inizio c’è l’ascolto come era all’inizio del cammino di Israele. “Ascolta Israele, il Signore è buono, è uno … amerai.. amerai” Ascolta è il primo comandamento. La Chiesa nasce dall’ascolto. Se questo è un po’ il comune denominatore di tutto, i quattro pilastri sono: l’insegnamento degli apostoli (didaché), l’unione fraterna (koinonia), la frazione del pane e le preghiere.

 

La didachè
 

Il primo punto è ciò che gli apostoli dicono, predicano. Questo brano si colloca subito dopo il primo discorso di Pietro. Quindi l’apostolo parla e la comunità si plasma subito sull’ascolto dell’apostolo. Da una parte riconosciamo dentro il bisogno, soprattutto oggi, per un cristiano della formazione. Imprescindibile. Soprattutto in un contesto in cui non c’è chiarezza abbiamo bisogno di formarci. E per noi questoinsegnamento degli apostoli ha due sorgenti: la Parola di Dio e la parola della Chiesa. Noi diamo fedeli alla Chiesa nella misura in cui ci nutriamo di queste due parole. Deve essere una abitudine normale per un cristiano rileggere quanto dice il vescovo, quanto dice il papa. Su questo noi ci misuriamo per essere nella Chiesa basandoci non sui nostri pallini. Possiamo poi anche mettere i nostri punti di domanda, lenostre riserve, ma solo dopo avere approfondito e fatte nostre quelle parole, abbiamo fatto di tutto per far diventare il nutrimento solido del nostro essere Chiesa. Ad ogni buon conto gli Atti degli Apostoli mettono al primo posto l’insegnamento degli apostoli.

 

La koinonia
 

Secondo: la koinonia, l’unione fraterna. Qualcun altro  traduce la “comunione di vita”. E’ molto bello  come ne parla il cardinal Martini nella traduzione degli Atti da lui commentata:  “l’espressione koinoniaindicherebbe la pratica di mettere in comune i beni, è chiaro tuttavia che l’elemento di questa comunione dei beni è anzitutto la comunione dei cuori. Si potrebbe intendere anche il termine primariamente come la comunione dei cuori di cui la messa in comune dei beni è una delle principali estrinsecazioni. Comunque s’intenda il termine, è chiaro che nei primi capitoli degli Atti ci si presenta una comunità come dicono certe norme di  messa in comune dei beni”

E poi ne parla dicendo che non c’era una struttura per cui tutti dovevano mettere in comune i propri beni, ma c’era una comunione di cuori per cui cadevano le barriere e molti, generosamente, quando vedevano un fratello della comunità nel bisogno mettevano a disposizione i loro beni. Niente di ideologico, ma qualche cosa di ancorato ad una esperienza carismatica, spirituale. Avevano una fede così grande, un fuoco dello spirito così grande che arrivava a toccare ciò che avevano di più caro ai tempi, cioè le sostanze. In qualche modo in questa parola koinonia troviamo anche la solidarietà. Da subito la comunità cristiana mette in moto la solidarietà: istituiscono il servizio per le vedova, istituiscono le figure dei diaconi. Da subito la solidarietà contraddistingue i cristiani.

 

La frazione del pane
 

La terza parola è la frazione del pane: l’eucarestia che facevano nelle proprie case. Nei primi momenti frequentavano ancora il tempio e poi si ritrovavano nelle case. Dunque aveva proprio il sapore di una famiglia la comunità cristiana della origini. Ma non solo alle origini, la Chiesa di sempre deve avere la forma di una famiglia. Il fatto che attraverso lo Spirito Santo si entra in comunione con Cristo vuol dire che si diventa fratelli, sorelle. “Coloro che ascoltano la Parola di Dio sono mio fratello, sorella, madre…” In questo modo il Vangelo introduce in una famigliarità nuova. Ma questo spezzare del pane all’interno delle famiglie a noi rimanda all’eucarestia e questo elemento è molto importante perché ci dice continuamente che la comunione, lo stare insieme parte dal dono di Dio, dalla presenza di Dio, dalla sua Pasqua. L’eucarestia è questo: non siamo noi che ci mettiamo insieme, ma è il dono di Dio che ci mette insieme! Io ricordo che quando in oratorio facevamo le vacanze con i giovani c’era la Messa quotidiana e tante fatiche tante tensioni che emergevano nello stare insieme venivano meno in quel momento perché tutti venivamo ricondotti al dono di Dio, all’eucarestia. Di lì si ripartiva ogni volta da capo.

 

Le preghiere

 

Quarto pilastro: le preghiere. Andavano nel Tempio, ciascuno con le sue preghiere. Nascono anche forme nuove di preghiera. Gli Atti insistono molto sulla preghiera di ripetizione del nome di Gesù. Questa perseveranza nella preghiera avviene solo nella misura in cui io mi apro alla presenza di Dio. La preghiera è il luogo in cui io esco da me per esistere davanti a Lui. E’ questo atteggiamento di tutta la persona, corpo, spirito, anima che esce da sé per mettersi alla presenza di Dio. Ciò fa costruire la Chiesa e costruire relazione ecclesiale. Non sono io con il mio buon carattere che voglio costruire relazioni buone con tutti, amo la socialità; tutte cose sacrosante e vere che ci aiutano, ma il principio ecclesiale è più profondo, arriva a metterci davanti a Dio, a uscire da noi stessi nella preghiera ed esistere in Lui.

E’ con questa apertura profondissima, che coinvolge tutta la persona, che noi cresciamo come Chiesa. Se andiamo al di là di quelle che sono le dinamiche della psicologia, dei buoni o cattivi rapporti perché andiamo al livello più profondo che è quello religioso che coinvolge tutti gli altri. Tra l’altro che la preghiera non è autentica lo vediamo a partire da qui perché vuol dire che è una preghiera che non ci apre poi a rapporti più autentici, più capaci di misericordia, di carità, di vicinanza, di perdono. Non è la preghiera con cui scappo dal mondo, ma la preghiera in cui mi metto disarmato davanti a Dio per essere presente nel mondo in maniera più evangelica. Ed è la preghiera in cui entro con tutto me stesso, con tutta la mia persona perché tutta la mia persona possa diventare di Dio e per questo consegnata ai fratelli, prima e al mondo, poi.

Ai fratelli, prima, perché dagli Atti viene fuori questo senso molto bello di fraternità, la comunione della mensa, la reciprocità. Da subito i cristiani si chiamano fratelli e sorelle. Un ulteriore sottolineatura da fare (perché è quello che manca nelle nostre comunità, in termini di umanità) è che quando nel Nuovo Testamento si parla di amore tra gli uomini, anzitutto questo amore è rivolto ai fratelli e alle sorelle della comunità, cioè ai cristiani. Non per dire: allora gli altri non li dobbiamo amare, ma per dire: vediamo innanzitutto se noi cristiani ci amiamo tra di noi come fratelli, vediamo se non amo genericamente il prossimo, ma il mio fratello cristiano che è poi quello che abita nella casa di fianco alla mia. Perché questo amore concretissimo è quello più difficile, il banco di prova vero. Non è “io amo il prossimo”, mavediamo chi è questo prossimo;  se questo prossimo è un cristiano che vive nella tua comunità, questo lo devi proprio amare!

Dopo, per quello che non conosco, per lo straniero cercherò di avere l’amore possibile, rispetto, attenzione, aiuto, ma prima il mio fratello, la mia sorella cristiani. Ad ogni buon la comunità degli Atti ci presenta un ideale fatto così, con questa reciprocità. Anche questa comunione dei beni vediamola all’interno di questo rapporto umano che nasce dallo Spirito Santo, ma che deve avere la sua concretezza. Questo, per essere proprio concreti, vuol dire che noi dobbiamo amare le nostre comunità cristiane così come sono perché questo amore fraterno, profondamente umano è quello che ci chiede anzitutto di accettare la realtà così com’è. Perché se noi abbiamo in testa un ideale di Chiesa e ci mettiamo tra di noi per viverlo, non ci siamo. Mentre il nostro amore diventa autenticamente ecclesiale quando non ci chiude ma si apre e si apre prima di tutto con i fratelli della mia comunità, con quelli che ho vicino.

 

Lo Spirito Santo è in mezzo a noi
 

Ma poi negli Atti si va avanti. “un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli”. Il timore è la consapevolezza che lo Spirito Santo c’è ed opera. Anche oggi lo Spirito Santo è in mezzo a noi e opera, qualche volta anche attraverso di noi. Il timore è quando tu pensi a tuo padre a tua madre, a quanti ti hanno amato e per loro hai questo senso che non è di paura. “E facevano miracoli, parlavano in lingue, sanavano i malati”. Oggi non li facciamo più i miracoli o forse li facciamo quando costruiamo delle comunità che siano davvero accoglienti, dove la donna che arriva distrutta per una sua vicenda personale trova accoglienza autentica, trova la fede, un’accoglienza gratuita, di vicinanza, trova qualcuno che si prenda cura di lei…Quando ci costruiamo come comunità così, n qualche modo lo Spirito Santo, attraverso il nostro stare insieme, sana, guarisce, fa entrare la salvezza in tante vite, fa entrare la Pasqua nella nostra storia. E’ molto bello anche questo tema della letizia e della semplicità di cuore: “lodando Dio e godendo della simpatia di tutto il popolo”. Essere persone che comunicano questo senso di freschezza. Curioso che in questa sintesi della comunità cristiana non ci sia l’imperativo dell’annuncio del Vangelo, della Resurrezione. Però a questi che vivono con questa letizia “il Signore ogni giorno aggiungeva quelli che erano salvati” E’ il Signore che ci pensa ad aggiungere gente nella comunità. Come dire “non preoccuparti anzitutto di annunciare il Vangelo, ma incomincia a vivere nella tua comunità relazioni belle, autentiche, di gioia, di serenità, di freschezza; incomincia tu ad avere rapporti di simpatia con tutti e vedrai che il Signore penserà lui ad aggiungere, ad attirare”.

 

Chiesa, comunità alternativa
 

Abbiamo fatto passare un po’ di caratteristiche di questa prima comunità. Tutto ciò ci parla di un tema molto bello cioè di essere cristiani, di essere Chiesa come comunità alternativa. Ci sono due testi che in qualche modo riassumono il discorso fatto.

Il primo è del cardinal Martini nella sua lettera pastorale “Ripartiamo da Dio” dove parlava della Chiesa come comunità alternativa e diceva “noi siamo chiamati a testimoniare la possibilità e la concretezza di una comunità alternativa nella storia sotto il primato di Dio. Questo non è facile, si paga al caro prezzo della vita giocata per il Signore in scelte di libertà vera e di donazione al prossimo. Dio è fuoco divorante ed è sempre terribile cadere nelle mani del Dio vivente: ma è pura esperienza che rende pienamente umani, realizzando la sete del nostro cuore inquieto e dando senso alle opere e ai giorni della nostra vita….E come si può definire questa comunità alternativa? E’ una rete di relazioni fondate sul Vangelo, che ci colloca in una società frammentata, dalle relazioni deboli, fiacche, prevalentemente funzionali, spesso conflittuali. In tale quadro di società la comunità alternativa è la “città sul monte”, è il “faro della terra”, è la “lucerna sul lucerniere”, è la “luce del mondo”…… Una comunità alternativa nel senso del Vangelo non è una dunque setta, né un gruppo autoreferenziale che si distacca orgogliosamente dal tessuto sociale, né un’alleanza di alcuni per emergere e contare. Non è perciò necessariamente sempre visibile come gruppo compatto, perché sa accettare anche la diaspora, può cioè trovarsi, per diverse circostanze storiche, in dispersione. Ma nell’insieme ha carattere di visibilità in ogni caso, visibile o meno, agisce sempre come il lievito le cui particelle operano in misterioso collegamento tra loro e si sostengono a vicenda per far fermentare la pasta”.

Se andate in Turchia trovate tre cristiani in Cappadocia, due sorelle a Iconio, ad Ankara c’è la nunziatura con pochi fedeli, ma si conoscono tra di loro con il senso di essere lievito lì dove sono in misterioso, ma reale contatto, di vicinanza con gli altri. Lì diventa più evidente questo senso di essere cristiani, di fermentare anche in due o tre.

L’ultima citazione è quella della “Novo millennio ineunte” di Giovanni Paolo II: “Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione.

Significa innanzitutto:

1. Sguardo del cuore sul mistero della Trinità che abita in noi la cui luce va colta sul volto dei fratelli

2. Capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo di Cristo come uno che mi appartiene

3. vedere innanzitutto ciò che c’è di positivo nell’altro

4. saper fare spazio al fratello portando i pesi gli uni degli latri”

 

Conclusione
 
Questo passo degli Atti che abbiamo letto è preceduto dal discorso di Pietro che  cita il passo di Gioele che abbiamo letto all’inizio e dice “quel Gesù che avete crocifisso è risorto” ma annunziando il Risorto mette subito lì la comunità di coloro che hanno ricevuto lo Spirito. Come dire: guardate la Chiesa com’è piena di Spirito Santo. Prima del discorso di Pietro c’è il brano della Pentecoste che ci dice qual è l’origine di tutto. Noi siamo Chiesa nella misura in cui viviamo nello Spirito Santo. Tutto quello che abbiamo detto esiste, funziona, riusciamo a farlo nostro nella misura in cui noi viviamo nello Spirito Santo e a partire dallo Spirito santo che vuol dire uscire da noi stessi per respirare nell’amore di Dio che è presente. Sapere, credere, sentire che l’amore di Dio è presente in mezzo a noi, cercarlo, viverlo, assecondarlo, affidarci a Lui. Il cristiano è uno che vive nella consapevolezza che Dio c’è, il suo Spirito è in noi, che la sua forza ci trasforma, ci riempie di luce, ci fa uscire da noi stessi per amare gli altri con l’amore di Dio. Nella misura in cui siamo uomini autenticamente spirituali, tutto quello che abbiamo detto sulla Chiesa lo impiantiamo nella realtà. Di fronte all’ideale che può sembrarci lontano abbiamo il coraggio di fare ciò che è possibile. Cioè la Chiesa non la costruisco io, la costruisce lo Spirito Santo. Io mi metto in ascolto di Lui per riconoscerlo e assecondarlo. In questa sinergia tra l’opera dello Spirito Santo e la mia umanità la Chiesa cresce passo, passo. Non sono io che cerco di costruire un ideale, ma sono io che metto tutta la mia vita in comunione con lo Spirito Santo a sua disposizione perché sia Lui a fare ciò che è possibile. L’ideale rimane qui, io nella mia realtà concreta seguo lo Spirito, aiuto il mio vicino di casa, sono attento sul posto di lavoro, vivo i rapporti parentali riconoscendo lo Spirito presente e cercando di vivere questi rapporti di fraternità e di amore autentico lì dove sono come mi è dato di vivere.

Tutto questo avviene soprattutto nella debolezza. Vengono fuori le nostre resistenze, le nostre fatiche, le cose che non riusciamo a mandare giù, che non riusciamo a cambiare. Sono provvidenza, perché sono proprio questi i limiti per cui noi ci spogliamo del nostro desiderio di salvarci da soli per affidarci soltanto alla forza di Dio. E’ lì che lo Spirito Santo vuole entrare per renderci autentici e far crescere la nostra fede. Quando noi viviamo dentro le nostre debolezze prendendone consapevolezza seria e mettendole davanti a noi, lì noi ci apriamo davvero all’azione dello Spirito. Prima della Pentecoste, impauriti, traditori, chiusi nel cenacolo, dopo la Pentecoste questa stessa debolezza aperta all’effusione dello Spirito li trasforma e li cambia. Non è sugli invincibili che lo Spirito riesce a lavorare, ma sui fragili che si aprono alla sua azione potente.

 

                                                                                           


